










Financial Times, 20.02.2021 
 
Lo scopo di Prada 
 
Intervista  
Mentre si accingono a presentare la loro collezione di abbigliamento donna per l’autunno/inverno, i co-
direttori creativi parlano con Alexander Fury del lavoro da remoto, dei logo e della definizione del 
marchio  
 

Giovedì, 25 febbraio, gli stilisti Raf Simons e Miuccia Prada presenteranno la loro prima collezione di 
abbigliamento donna per l’Autunno/Inverno in veste di co-direttori creativi del marchio Prada. È la loro 
terza in totale, dato che la loro collaborazione è iniziata ufficialmente nell’aprile dell’anno scorso. Ma non 
sono stati in una stanza insieme da gennaio, e anche allora, solo brevemente. 
Grazie al Covid-19, i due hanno dovuto affrontare il primo anno della loro partnership di alto profilo 
principalmente con riunioni su Zoom, videofitting e telefonate vecchia maniera. Miuccia Prada vive in 
centro a Milano: Simons si è trasferito a giugno in una villa milanese e divide il suo tempo tra la capitale 
della moda italiana e Anversa, dove ha sede il suo omonimo marchio. 
“Penso che in realtà stiamo lavorando insieme sempre di più”, racconta Prada, che quest’anno compie 72 
anni. Parla via Zoom, da una stanza tappezzata di velluto verde. Dietro di lei sono appese opere d’arte 
importanti — un vaporoso Achrome di Piero Manzoni e “Box (Blind Fate and Culture)” di John 
Baldessari, del 1987. 
Ha effettivamente lavorato con Simons, in carne e ossa, da luglio a settembre dell’anno scorso, ed è stato 
importante, dicono entrambi. “Ma adesso, abbiamo veramente iniziato a lavorare insieme, in un modo 
molto più profondo”, spiega lei. “Fondamentalmente, su ogni singolo argomento, ogni singola cosa, 
parliamo”. 
“Abbiamo avuto molto più tempo per questa [collezione] — la prima è stata molto compressa”, dice 
Simons, 53 anni, quando parliamo separatamente tre giorni dopo da una sala della sede centrale Prada in 
via Bergamo. Parla della sfilata di abbigliamento donna Prada per l’Autunno/inverno, che sarà ripresa 
nei prossimi giorni. Come con quasi tutte le sfilate di moda di questa stagione, sarà presentata senza un 
pubblico dal vivo. Le creazioni sono segrete — i tessuti sono stati nascosti, i vestiti non si vedono. 
Gli stilisti ammettono che questa collezione ha una certa congruenza con quella di moda maschile di 
gennaio, che all’epoca hanno dichiarato essere incentrata “sul corpo umano, e sulla sua libertà” espressa 
attraverso body attillati di maglia jacquard che mettono in risalto le forme e cappotti avvolgenti in pelle 
e tweed bouclé. Questa nuova versione, spiega Simons, si spingerà oltre. “Sono diventati esuberanti”, 
dice a proposito dei vestiti. “Adesso si sono materializzati in un modo per cui hanno più DNA Prada.” 
Promette che si tratta di una visione hardcore. “Sa, Miuccia è un’estremista” confida sorridendo. “E lo 
adoro.” 
Se è difficile riunire i due in una stanza, è ancor più difficile capacitarsi della situazione stessa: due delle 
figure più influenti della moda, che collaborano alla stessa linea. È l’equivalente per il settore di Pollock e 
Picasso che decidano di mettersi insieme e dipingere sulla stessa tela. 
Questi sono due stilisti che hanno rivoluzionato la moda moderna. Quando, nel 1987, Prada lanciò 
l’abbigliamento con il marchio della pelletteria di famiglia, la sua estetica ebbe un impatto sismico: ha 
contribuito a definire il minimalismo della fine del 20° secolo, mentre i suoi vestiti hanno esplorato idee 
avvincenti, anche scandalose, di sincerità, banalità e persino “cattivo gusto”, in precedenza più affini 
all’arte contemporanea che alla moda. Continua a innovare, e la sua produzione ha contribuito a 
influenzare il lavoro di generazioni successive di stilisti, compreso Simons stesso.  
Lui ha avviato nel 1995 il suo marchio di moda maschile, che ha influenzato in modo fondamentale la 
silhouette dell’abbigliamento uomo non una bensì due volte — prima asciugandola in smilzi completi 
neri, poi dilatandola con strati di felpe e bomber. Entrambi sono ancora enormemente influenti e citati. 
Un decennio dopo, nel 2005, Simons ha creato la sua prima collezione di moda donna per il marchio 
milanese Jil Sander — su incarico di Prada e del marito, l’amministratore delegato di Prada, Patrizio 
Bertelli, dato che la maison faceva parte del Gruppo Prada. Il lavoro di Simons ha mostrato nuove 
sfaccettature del suo talento, in particolare le sue capacità di colorista, poi ampliate nei successivi 



periodi, brevi ma acclamati dalla critica, in Christian Dior e Calvin Klein. Il suo nome viene citato nelle 
canzoni pop — una del collettivo hip hop americano ASAP Mob è in effetti intitolata “Raf”. 
Il Gruppo Prada è, naturalmente, non soltanto una potenza creativa ma anche un colosso commerciale, 
con un fatturato netto totale di 3,2 miliardi di euro nel 2019. È stato duramente colpito dalle 
ripercussioni delle chiusure dei negozi durante i lockdown dell’anno scorso, ma si è ripreso nel secondo 
semestre, riuscendo a conseguire un utile positivo al lordo delle imposte per il 2020. 
Il gruppo comprende, oltre a Prada, i marchi Carshoe, Church’s e la sorella minore di Prada, Miu Miu, di 
cui Miuccia Prada rimane l’unico direttore creativo. Mi domando se questa collaborazione abbia 
modificato la sua percezione di quell’altro marchio. “In qualche modo, sì, in realtà,” risponde la stilista. 
“Prima, potevo avere metà di me in un posto, e metà di me nell’altro. Adesso sono in Miu Miu con tutta 
me stessa. Dovrebbe essere positivo per il marchio.” 
Dal 2014, Prada è anche amministratore delegato del gruppo insieme al marito. Lei e Simons sono spesso 
percepiti come distaccati dal business, eppure la loro prospettiva è forte: sono, prima di tutto, creativi, 
ma non soltanto. 
“Capisco quella responsabilità”, osserva Simons a proposito delle esigenze commerciali — in effetti, è 
autonomamente alla guida del suo marchio da più di un quarto di secolo. Responsabilità è la parola che 
usa anche Prada. “Siamo un’azienda, con migliaia di persone che lavorano per noi”, dice. “Dobbiamo 
vendere. Non siamo qui per divertirci. Noi creativi della moda non siamo artisti puri. Dobbiamo essere 
responsabili, perché le aziende e le imprese lo devono essere. Hai una responsabilità verso i tuoi 
dipendenti, la sostenibilità, l’inclusività. E non bisogna solo essere responsabili ma anche contribuire al 
cambiamento.” Ed è precisamente quello che fanno, in tutti i sensi. 
Mentre si avvicina la data della sfilata Autunno/Inverno, la loro prima collezione, per la 
Primavera/Estate 2021, ha iniziato ad arrivare nei negozi. Aveva uno stile preciso — minimalista, forse 
— con abbinamenti di fantasie grafiche e stampe basate su testi che sovrapponevano letteralmente 
l’estetica di Prada a quella di Simons. Le modelle si stringevano intorno alle spalle semplici stole 
rettangolari, sobrie nel design ma spesso lussuose nei materiali — satin duchesse, taffettà chiné, una 
ricoperta di fiori applicati. Il logo Prada, un triangolo isoscele smaltato utilizzato in origine sugli zaini di 
nylon, ha ispirato linguette triangolari su décolleté aperte dietro, borse piramidali, ed è stato usato come 
simbolo nelle stampe. È stato avvoltolato in una rosetta su corti abiti di seta; nell’abbigliamento 
maschile, è comparso sotto forma di una di quelle maglie jacquard. 
“Raf ha un’ossessione per il triangolo”, spiega Prada. Simons lo vede in modo molto diretto: “Dobbiamo 
essere onesti — in questo momento è una tendenza della moda. Il modo in cui sono marchiati gli articoli. 
Io cercherei piuttosto cose per spiegare chiaramente che cos’è il marchio, senza mettere un ‘Prada’ — 
letteralmente la parola — di 40 centimetri sul capo di abbigliamento.” Fa una pausa. “Sono affascinato 
dal modo in cui certe cose letterali di Prada — per esempio il logo — possano essere introdotte in quella 
che chiamo l’architettura dei capi di abbigliamento. Un logo jacquard, uno spazio negativo, un oblò, una 
rosetta. Invece di metterci semplicemente sopra il triangolo di metallo. Capisco quanto sia importante, 
che qualcosa abbia il segnale di un marchio. Ma preferirei essere un po’ più originale.” 
La moda contemporanea è dominata dallo sportswear firmato con logo e slogan, da un’affiliazione con lo 
stilista sbandierata chiassosamente e da un consumo cospicuo. Né Prada né Simons ignorano il fatto che 
il triangolo è, naturalmente, un logo — più pacato del nome del marchio, ma altrettanto persuasivo come 
segno di identità. Si collega con lo streetwear e con la cultura dei giovani. Simons ha un’ossessione per 
quest’ultima, e il suo lavoro ha dato un grande contributo al primo. 
Il triangolo suggerisce anche le mostrine o lo stemma di una divisa, tema che Prada adora e che ha spesso 
esplorato. Indossava vestiti comprati presso fornitori di abbigliamento scolastico e negozi di uniformi 
prima di iniziare a creare con il marchio Prada; e per Simons, la divisa rappresenta le comunità che lo 
affascinano. Ha dedicato una collezione del 1998 allo stile dei Kraftwerk, il gruppo più “in divisa” di 
tutti i tempi. 
“Sono tutti i pensieri che ha portato”, sottolinea Prada. “L’idea di comunità. L’idea di definire Prada, 
che penso sia molto gradita. Penso che, in questo momento di confusione, si debba essere più precisi. 
Bisogna essere più diretti in quello che si vuole dire. Penso che sia molto ma molto importante definire 
quale sia lo scopo di Prada; quali sono le cose che contano veramente per Prada in questo momento.” 
Per Prada, aiuta anche, forse, il fatto di avere una prospettiva fresca. “Quando sei nel tuo marchio — 
vedi il DNA diversamente rispetto a qualcuno dall’esterno”, afferma Simons quando gli chiedo del 



processo di definizione di Prada. “Ne parliamo in un modo per cui non sono lì come stilista ma come 
pubblico. Cerco di mettermi spesso in quella posizione. Sono il pubblico. Siamo entrambi critici, con il 
nostro lavoro, l’uno con il lavoro dell’altro, con il lavoro degli altri. E credo che sia importante, per far 
andare avanti le cose.” Parlando del pubblico, qualcuno ha suggerito che la prima collezione contenesse 
più Rafismi che Pradismi. Né Prada né Simons sembrano apertamente offesi da quelle critiche. “Si legge 
qua e là: è troppo Raf”, commenta Simons. “Rimaniamo esterrefatti se leggiamo delle cose così, perché è 
anche il motivo, in parte, per cui sono qui. Ma è quello che vuole Miuccia.” 
“A volte viene detto che c’è più Raf che me,” aggiunge Prada. “OK, forse. Ma mi piace l’idea perché 
altrimenti, perché l’avrei chiamato? Se volevo rimanere da sola, basta! Sono contenta di avere lui e le sue 
idee, assolutamente, di aprirmi alle sue idee perché è quello che volevo, allargare la visione.” 
“Non lo vedo come me o come Prada”, conclude Simons. “Sono due cose che si fondono. Ma quello che 
facciamo è Prada, perché siamo in Prada.”  
 
[in risalto]  
 
Il nome di Simons viene citato nelle canzoni pop — una del collettivo hip hop americano ASAP Mob, 
intitolata “Raf” 
È l’equivalente per il settore di Pollock e Picasso che decidano di mettersi insieme e dipingere sulla stessa 
tela 
 
[didascalie] 
In senso orario dall’alto a sinistra: Miuccia Prada, Raf Simons, collezioni di abbigliamento uomo Prada 
AI21 e abbigliamento donna PE21.   





















Le Figaro, 20.02.2021 
 

INCONTRO CON MIUCCIA PRADA E RAF SIMONS   

PER CHI SI CREA? QUESTO È IL DILEMMA  

NEL FEBBRAIO 2020, LA SIGNORA E LO STILISTA DI ANVERSA HANNO ANNUNCIATO 
IL LORO “MATRIMONIO” ALLA GUIDA DI PRADA, OSSIA UNA COLLABORAZIONE 
SENZA PRECEDENTI IN UN’INDUSTRIA DAGLI EGO BEN NUTRITI. UN ANNO DOPO 
CONCEDONO AL “FIGARO” UN’ESCLUSIVA INTERVISTA INCROCIATA IN CUI 
RACCONTANO IL LORO INCONTRO, DECODIFICANO IL LORO DIALOGO CREATIVO E 
ANCORA CRITICANO UNA CREATIVITÀ CONDIZIONATA DALLA CORSA AL 
FATTURATO, PAGINE 26 E 27  

L'EVENTO  

MIUCCIA PRADA E RAF SIMONS, LA MODA A QUATTRO MANI 

INTERVISTA RACCOLTA 
DA HÉLÈNE GUILLAUME 

LEI È ITALIANA, NATA PRADA, DIVENTATA UNA DELLE STILISTE PIÙ INFLUENTI 
DELLA MODA. LUI È BELGA, VANTA UNO DEI PIÙ BEI CV DEL SETTORE E UN FAN 
CLUB IN TUTTO IL MONDO. INSIEME METTONO LA LORO VISIONE RADICALE E 
POTENTE AL SERVIZIO DEL MARCHIO MILANESE. INTERVISTA INCROCIATA.  

Esattamente un anno fa, Miuccia Prada e Raf Simons hanno fatto sensazione annunciando che 
avrebbero condiviso la creazione delle collezioni Prada. Due designer conosciuti e riconosciuti che 
uniscono il loro talento all’interno della stessa maison? Non si era mai visto. Da allora, il duo ha 
presentato il frutto di questa collaborazione attraverso una prima sfilata donna a settembre 
(attualmente nei negozi), poi una sfilata uomo in gennaio. Mercoledì, presenteranno la collezione per 
l’inverno 2021-2022, nell’ambito della Fashion Week di Milano che, anche questa volta, sarà 
esclusivamente digitale. Se Miuccia Prada è confinata in casa e Raf Simons in transito tra il suo 
domicilio di Anversa (dove ha sede il suo marchio) e l’ufficio stile del capoluogo lombardo, il dialogo 
tra queste due figure della moda è ininterrotto. E appassionante. Incontro. 

LE FIGARO. – Come vi siete incontrati?  

Miuccia PRADA. – Ci siamo visti più volte in occasione delle mie sfilate, a cui Raf assisteva. Ma ho 
l’impressione di conoscerlo da sempre.  

Raf SIMONS. – All’inizio, era soltanto, sa com’è, «Buongiorno» nel backstage. Poi, c’è stato l’incontro 
ufficiale nel 2005, quando lei e il Sig. Bertelli mi avete contattato per Jil Sander (il marchio apparteneva 
al gruppo Prada, Raf Simons ne è stato il direttore artistico dal 2005 al 2012, NdR). All’epoca, avevo 
rapporti soprattutto con il Sig. Bertelli. Ma mi ricordo che lei è venuta a salutarmi durante una riunione... 
In seguito, durante il mio periodo in Dior (2012-2015), ci siamo incrociati da lontano. Poi, c’è stata 
un’intervista comune per la rivista System nel 2016, e non so più chi tra lei e me ha detto: «Un giorno, 
dovremmo scambiarci i ruoli.» Scherzavamo... ma evidentemente non più di tanto!  

M. P. – Due anni fa, abbiamo chiamato Raf e cominciato a riflettere a una collaborazione. E Raf ha detto: 
«Perché non fare “tutto” insieme?» Ho subito risposto: «È un’idea fantastica.» Istintivamente, sapevamo 
che condividevamo la stessa disposizione mentale, lo stesso approccio al lavoro, alla vita in generale. Era 
un rapporto naturale tra persone che si capiscono e si rispettano.  

Questo genere di rapporti tra stilisti di moda, soprattutto a capo di marchi concorrenti, è piuttosto raro, no?  



R. S. – Non ne sono così sicuro. Dietro le quinte, abbiamo bisogno di condividere con i colleghi. In fondo, 
sono piuttosto quello (e quelli) che vi circondano a separarvi. Quando ero in Dior, vedevo Marc e Phoebe 
(Jacobs e Philo, anch’essi direttori artistici all’epoca di marchi di LVMH). Mi piaceva quello scambio su 
quello che accadeva nel settore. Verso la fine del mio contratto da Calvin Klein, avevo anche contattato 
Miuccia e alcuni designer con cui potevo compiere una riflessione sul sistema della moda. Essere aperto 
alla discussione.  

M. P. – Sono totalmente d'accordo. Mi ha sempre stupito, quando incontravo un «collega», anche se 
eravamo molto diversi, il fatto di sentire un vero e proprio scambio, una simpatia, dovuto probabilmente 
alle nostre responsabilità e alle nostre difficoltà comuni. Esiste sempre una forma di solidarietà.  

Mi ricordo di Karl Lagerfeld che parlava in termini elogiativi di lei.  

M. P. - Ah sì, Karl. Ho in mente una cena in cui teneva a sedersi vicino a me. Probabilmente perché 
pensava di divertirsi di più (ride). 

Miuccia, è la prima volta che condivide la creazione. Lei ha inventato il marchio Prada, quale lo 
conosciamo oggi. Lei è Prada. In che modo un altro stilista può avere ragione contro di lei?  

M. P. - Sa, nessuno mi ha costretto a condividere questo ruolo, e nessuno ha costretto Raf a unirsi a 
me. Siamo adulti e ci siamo dati una regola: se uno di noi detesta qualche cosa, non lo facciamo.  

R. S. – Stabilita questa regola, possiamo andare ovunque. Tra noi, è un flusso costante. Ci sono 
abbastanza ispirazioni che piacciono a tutti e due per lavorare insieme. Detto questo, se si tratta di 
un’idea cara a Miuccia ma che in linea di massima non mi va, troverò comunque la sfida interessante. 
Lei stessa è molto accogliente con le mie proposte. Peraltro, è stato strano leggere sulla stampa, dopo 
la nostra prima sfilata, come un rimprovero, che la collezione era «molto Raf». È esattamente il 
motivo per cui Miuccia ha voluto che venissi. A che cosa serve collaborare se non accettiamo il DNA 
dell’altro?  

M. P.- Apprezziamo le stesse cose, con delle variazioni certo, ma abbracciamo lo stesso stato mentale. 
Trovo l’idea di aprire il campo delle possibilità, meravigliosamente rinfrescante. Prima di tutto per 
me, perché finalmente non sono più sola con me stessa... anche se con il Covid, lavoro da casa. Ho al 
mio fianco una persona che rispetto e che mi sostiene. Ho sempre avuto questa ossessione per la 
novità anche se si è in diritto di domandarsi: «Che cosa è nuovo?» con Raf, lo è per definizione. E se 
propone un’idea che mi lascia inizialmente scettica, cerco di capire perché gli piace e perché magari io 
ho torto. Insomma, sembra idilliaco... e lo è. 

Nel corso della sua carriera, ci sono state persone che hanno esercitato un’influenza sul suo lavoro?  

M. P. – Direi Manuela (Pavesi, stylist e fotografa deceduta nel 2015). Avevamo un rapporto ideale sul 
piano personale. Non era designer. Era solo una carissima amica, con cui avevo uno scambio di idee sui 
vestiti. 

Raf, lei è sempre stato un fan di Prada. Che cosa le piaceva tanto di questo marchio?  

R. S.- Perché un marchio mi piaccia, ho bisogno di sentirmi connesso, al di là del vestito, con un modo di 
pensare, una cultura. Non guardo mai un marchio in termini di collezione o di «voglio questo o quel capo». 
Mi piace quando c’è del genio, ed è quello che avviene con Prada. Invecchiando, si diventa più rigorosi nei 
gusti ed è più raro sentire quella comunione di spirito. Se guardo il panorama della moda, troverò dei bei 
vestiti nella maggior parte delle maison, ma non è quello che mi farà diventare fan.  

M. P.- Intrattengo lo stesso rapporto con i marchi. Quando mi piace, non mi ricordo sempre bene della 
collezione ma so che ho apprezzato lo spirito, il punto di vista, i valori. 

Raf, lei ha lavorato per Jil Sander, Dior e Calvin Klein. In che cosa è diverso l’approccio con Miuccia?  



R. S.- È imparagonabile. Qui, si tratta dell’incontro di due persone. È peraltro quello che mi ha convinto 
a collaborare con Miuccia. Per essere onesto, dopo l’esperienza di Calvin Klein, quando il mio entourage 
ad Anversa mi chiedeva dove mi sarebbe piaciuto andare, mi dicevo che Prada era l’unica maison che mi 
entusiasmava. E stranamente, è successo. Il Sig. Bertelli mi ha contattato, ma non è stato del tipo: 
«Venga, ho un lavoro», piuttosto: «Ehi, ne parliamo?» Sapevo che ci sarebbe stato questo collegamento 
cerebrale, questo dialogo culturale. Ma non creda che rinneghi le mie esperienze passate, ho vissuto cose 
incredibili in ogni marchio. Solo che quando ero in Calvin Klein, Calvin Klein non c’era più. Stessa cosa 
da Jil Sander e Dior. Questa volta, Miuccia c’è.  

M. P. – In quelle maison si trattava di perpetuare un’eredità. Qui, ci siamo noi due, ed è molto vivo. 

Come lavorate insieme?  

R. S. – Parliamo molto, tra di noi e con i nostri collaboratori. Né Miuccia né io facciamo bozzetti. Non 
disegno da anni. E non sono dotato. Nessuno di noi due ha studiato moda, da cui il nostro approccio 
diverso. Sembrerà pretenzioso, ma credo che siamo bravi a trasmettere, intorno a noi, quello a cui 
pensiamo. 

M. P. – Alcuni ritenevano che mi sarebbe stato difficile lasciar partecipare qualcuno alle decisioni per il 
marchio. Ma è quello che volevo! Quindi è fantastico. 
 
Come create una silhouette?  
 
M. P.- Una silhouette, per me, non è mai la combinazione di elementi diversi. È sempre legata alla vita 
delle persone, anche se si riferisce a un periodo della storia, gli anni 1950, il XVIII secolo, il XIX... Metto 
insieme pezzi di donne, ma anche del maschile. Io stessa, spezzo sempre un abbigliamento femminile con 
un pullover da uomo o una grossa scarpa perché detesto il cliché della femminilità che si è dovuto seguire 
così a lungo. A meno che non si esplori il cliché stesso. 

Miuccia, recentemente lei ha dichiarato: «Creo quello che mi piace, non ho mai pensato a chi sia la 
mia clientela.» È una cosa che si può dire ancora oggi, quando la creazione deve essere inclusiva, 
rappresentare tutti, ovunque?  

R. S. – È un’ottima domanda, ed è difficile rispondere. Ma per prima cosa, né Miuccia né io abbiamo mai 
concepito una collezione dicendo: «Ci vuole un tot di pantaloni, di gonne, di abiti, ecc.» Il nostro approccio 
passa attraverso il rapporto con la società, la comunità, la cultura. Personalmente, ho usato la moda per 
esprimere ciò che volevo dire, ma avrei potuto scegliere altri vettori come l’arte, il cinema. Solo che, 
guarda caso, allora la moda era molto presente tutto intorno a me in Belgio. Quando si esordisce in 
questo mestiere, ci si rivolge a una piccolissima comunità. Ma quando sei Prada, la comunità che servi è 
gigantesca, di tutti gli orizzonti, di tutte le età, di tutti i generi. La domanda più difficile, per me, è: «Per 
chi si crea?» 
M. P. – Parlando di comunità, devo dire che anche se da giovane sono stata molto critica nei confronti 
della moda, per via delle mie idee politiche, attualmente capisco fino a che punto amo questo mondo, 
perché è aperto. Capisco perché gli artisti, gli architetti, i musicisti hanno voglia di lavorare con gli stilisti. 
La moda è un mondo veramente creativo e completo.  
R. S.- è una fotografia dell’istantaneo mentre l’architettura, per esempio, deve sopravvivere al tempo in 
cui è stata creata. La moda è quel desiderio costante di cambiamento e di radicamento in un presente, 
nello slancio delle cose, più che qualsiasi altra arte applicata.  
M. P. - Rem (Koolhaas, celebre architetto che ha realizzato la Fondazione Prada di Milano e firma l’architettura 
delle sfilate) dice sempre che invidia la moda perché capta il presente. Tra il momento in cui pensa un 
edificio e la sua realizzazione, Rem è già nel dopo.  
R. S. – Questa ricerca di cambiamento permanente ha anche i suoi inconvenienti, compresi quelli 
psicologici, per i direttori artistici. Spesso, quando lavoro a una collezione, penso già a quelle successive. 
Ma allo stesso tempo, nel corso degli ultimi venticinque anni, ho potuto dirmi: «Non ho voglia di farne 
un’altra. Potrei vivere con questa per un po’.» Ed è tutta la dualità di questo mestiere oggi. Checché se ne 



dica, la generazione di Miuccia e la mia, incarniamo questo sistema della moda. Sta alla giovane generazione 
operare la sua rivoluzione. Non parlo di vestiti ma del sistema.  
Benché la moda sia diventata un fenomeno socioculturale che non può essere ignorato, è spesso considerata 
superficiale dall’élite, in Italia e in Francia. 
 
M. P. – È vero, anche nell’ambiente in cui mi muovo. Ho sempre sentito, anche se giurano il contrario, 
una sorta di disprezzo per la moda. Un giorno, ho detto a un filosofo: «Sono sicura che lei pensa che la 
moda è superficiale.» Mi ha risposto che ero matta, che non ci aveva mai pensato veramente. A volte, mi 
chiedo se non sia diventato un complesso da parte mia... Ma ho notato che ai grandi artisti e intellettuali 
la moda piace, la capiscono. Gli altri, i finti intellettuali, forse ne hanno paura perché non dominano il 
dibattito. In Francia e in Italia, abbiamo una lunga tradizione di intellettuali di sinistra che guardano 
dall’alto questa forma di creazione. Lo so bene perché è da lì che provengo, ho provato io stessa questo 
sentimento. Ormai non si può più ignorare la moda, incarna questo momento di pop culture. 

R. S. – Non ho mai capito bene questo disprezzo. Perché, in fondo, la maggioranza della popolazione ha 
il desiderio, magari non di essere alla moda, ma di sentirsi bene con i propri vestiti. Non posso credere che 
un uomo politico si presenti in pubblico o in privato pensando: «Oh, me ne frego del mio aspetto.» 
M. P.- Sì eppure, fanno tutti finta di non preoccuparsene. In una riunione, hai il diritto di parlare di design, 
di politica, di business... Ma parlare di vestiti, è parlare del corpo, di sessualità, che sono vissuti come 
argomenti intimi. Senza parlare dello stereotipo che vorrebbe che i vestiti fossero una cosa da donne.  
R. S. – Il che è falso. Nel corso dei secoli passati, gli uomini hanno seguito molto la moda, a volte più delle 
donne. Ma il XX secolo ha cambiato lo stato delle cose.  
M. P. – Mi ricordo un film straordinario di Rossellini, La presa del potere da parte di Luigi XIV, che racconta 
come Luigi XIV abbia creato la moda e il dress code per avere il controllo sui nobili, costretti ad assistere 
alle feste di corte e a spendere molto denaro per l’abbigliamento. 

All’epoca dei social network, uno stilista non può accontentarsi di fare dei vestiti, deve anche prendere 
posizione. È chiedere troppo?  

M. P. - Assolutamente. Bisognerebbe essere opinion leader, esperti di tutto, è ridicolo. Ma se è assurdo 
pretendere che risolveremo i problemi di razzismo, delle donne e dell’ambiente, è però capitale preoccuparsi 
di queste questioni. Le imprese hanno un dovere sociale, morale, soprattutto nei confronti dello sviluppo 
sostenibile. E anche un dovere economico perché diamo lavoro a migliaia di persone. È la questione 
centrale di questa industria: vogliamo produrre e consumare di meno? Ma siamo pronti a vivere 
diversamente? Che società vogliamo? Esiste una contraddizione tra il fatto che tutti hanno bisogno di 
lavorare e che le persone aspirano a consumare di meno. 
R. S. - Se la moda è da biasimare perché vuole troppo, è la stessa problematica per le industrie 
automobilistica e alimentare. A 27 anni, quando ho avviato il mio marchio, il commercialista mi aveva 
spiegato che un’azienda di moda sopravvive solo se cresce costantemente. Secondo lui, essere una piccola 
attività in buona salute non bastava... La crisi ci ha lasciato credere per un attimo che avremmo ripreso il 
corso della vita diversamente. Ma penso che tutti vorranno recuperare il ritardo. La gente non è ancora 
pronta a rallentare. E non è solo la moda, è il mondo intero. 

Ancora di recente, uno stilista veniva giudicato sulla base di quello che apportava di diverso, di nuovo o di 
forte, il che non c’entrava niente con il suo fatturato. Oggi, un designer che fa soldi è necessariamente 
bravo.  

M. P. – Questo modo di pensare mi irrita terribilmente. Mi ricordo di un giornalista, in teoria un grande 
professionista, che diceva: «Trovavo quel designer pessimo, ma dato che vende molto, vuol dire che è bravo.» 
Sono molto critica nei confronti di chi ci rimprovera di sfornare troppe collezioni, di essere troppo 
ambiziosi, e che poi ci giudica in base ai soldi che guadagniamo! 
R. S.- Sono totalmente d'accordo. Peraltro, colgo l'occasione per giustificarmi per quello che è successo in 
Calvin Klein, quando sono stato criticato perché non ho «reso» abbastanza in fretta. A che velocità bisogna 
andare? In fin dei conti, sono fiero delle sfilate che abbiamo fatto e che rispecchiavano quanto accadeva 
in quel paese. Come una critica diretta del sistema politico americano.  



M. P. - La creatività dovrebbe essere al servizio di nuovi pensieri, di un futuro possibile. Ma sembra che 
sia valida unicamente quando fa vendere.  
R. S. – Lo sbocco, lo vedo nello scambio tra le generazioni. Mi ricordo agli inizi ad Anversa di aver avuto 
i dialoghi più formativi con una donna molto più vecchia di me. Poi, quando ho avviato il mio marchio in 
Belgio, se era complicato con certi «concorrenti», c’è stato anche uno stilista già affermato che mi ha 
sostenuto e mi ha mandato dei clienti senza neanche conoscermi. Era Dries Van Noten. Mi ricordo anche 
di Miuccia che mi ha detto, quando ho cominciato in Jil Sander: «Oh, avrò una sana concorrenza a Milano.» 
Miuccia, lei è la prova vivente del fatto che bisogna che le generazioni lavorino insieme. 
 

Biografia in breve 

1948 Nascita di Miuccia Prada a Milano 
1972 Laureata in scienze politiche, decide di studiare mimo  
1975 Prende le redini della pelletteria di famiglia fondata dal nonno Mario Prada 
1988 Presenta la sua prima sfilata di abbigliamento donna  
1993 Lancia le collezioni maschili  
2012 È oggetto di un’eccezionale mostra sulla moda tra Prada ed Elsa Schiaparelli 
al Met di New York 
2020 Chiama il designer Raf Simons a condividere la creazione e le decisioni del marchio Prada 
2021 Trasmette online il 25 febbraio la sfilata autunno-inverno 2021-2022 
 

Biografia in breve 

1968 Nascita di Raf Simons a Neerpelt, in Belgio  
1991 Diploma in design industriale e di mobili  
1995 Lancia da autodidatta il suo marchio di moda maschile, Raf Simons 
2005 Viene nominato direttore creativo delle collezioni uomo e donna di Jil Sander 
2012 Diventa direttore artistico di Dior per il prêt-à-porter e l’alta moda  
2016 Parte per New York, dove assume la carica di direttore della creazione di Calvin Klein. Otterrà i premi 
del CFDA, il consiglio della moda americana, per due anni di fila  
2020 Entra nella maison Prada al fianco di Miuccia Prada e porta avanti il suo marchio con sede ad 
Anversa 

 
I SETTE PRADA CAPITALI  
 
[seguono fotografie] 
 
[in risalto] 
 
“Alcuni ritenevano che mi sarebbe stato difficile lasciar partecipare qualcuno alle decisioni per il 
marchio. Ma è quello che volevo!”  

MIUCCIA PRADA 

 

“Ci sono abbastanza ispirazioni che piacciono a tutti e due per lavorare insieme” 

RAF SIMONS  
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